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— = settimanale anarchico 


Può valere la pena di prendere le mos- 
se da un fatto inusuale, e proprio per 


questo motivo, molto interessante. 
Prima dello sciopero del 16 giugno 
nel settore dei trasporti aerei, ferro- 
viari, locali e nella logistica è ‘arrivata 
ai sindacati che lo hanno indetto una 
comunicazione del Ministero delle In- 
frastrutture e dei Trasporti che sareb- 
be sollazzevole se non fosse indegna e 
che si caratterizza per uno stile vaga- 
mente surreale. La comunicazione ri- 
guarda lo sciopero del 16 giugno e, fra 
l’altro, afferma: 


“(...) A riguardo si rileva come l'ad- 
densamento degli scioperi in parola, 
in una giornata caratterizzata da 
un intenso flusso di traffico turistico, 
desta notevoli preoccupazioni ai fini 
della garanzia di mobilità dei cittadi- 
ni. Si invitano pertanto codeste asso- 
ciazioni, facendo affidamento al sen- 
so di responsabilità già manifestato 
‘in analoghi frangenti, a desistere 
dalle azioni di sciopero proclamate al 
fine di evitare disagi alla collettività 
e all'intero sistema del trasporto (...) 


‘29 


[!] Il capo gabinetto Mario Bonaretti 


Traducendo dal linguaggio di legno. 


della burocrazia ministeriale all’italia- 
no il testo, il messaggio è chiaro: c’è 
il rischio, il serio rischio, viste le lotte 
dell'ultimo periodo e l’allargarsi del- 
la mobilitazione, che lo sciopero ab- 
bia successo e, considerando che, dal 
punto di vista del governo, gli unici 
scioperi accettabili sono quelli inutili 
se non dannosi ai lavoratori, per ora 
vi invitiamo, poi si vedrà, a ritirare lo 
sciopero del 16 giugno. | 


Un approccio insinuante che prean- 
nunciava di peggio e che, comunque, 


non ha intimorito affatto i compagni 


che si stavano spendendo per la riusci- 
ta dello sciopero ed anzi li ha confer- 
mati nel convincimento delle ragioni e 
dell’efficacia dello sciopero stesso. 

Al Ministero delle infrastrutture e dei 


Trasporti si è aggiunto il Presidente 


dell’Autorità di garanzia per gli scio- 
peri, Giuseppe Santoro Passarelli che 
il 15 giugno ha dichiarato: 


“Pur se pienamente legittimo, lenne- 


| simo sciopero proclamato per doma- 


ni 16 giugno da alcuni sindacati au- 


tonomi mette in evidenza come negli. 


ultimi tempi la moltiplicazione degli 
scioperi, con gravi pregiudizi per il 


diritto alla mobilità degli utenti, di- 
penda in buona misura dall'elevata. 
frammentazione delle sigle sindacali 


spesso dotate di scarsa rappresenta- 
tività (...) indipendentemente dall’ef- 
fettivo tasso di adesione dei lavora- 
tori, questi scioperi possono infatti 
cagionare l'interruzione dei servizi di 
trasporto aereo, ferroviario, maritti- 
mo e pubblico locale con disagi ancor 
più gravosi per i cittadini, quando la 
giornata di sciopero coincide con la 
fine della settimana lavorativa.” 


Il buon Giuseppe Santoro Passarelli, 
in altri termini, ha sollevato questioni 
sulle quali sì scatenerà, nel corso dello 
stesso sciopero del 16 giugno la pole- 


‘mica mediatica. 


Nasce la domanda delle ragioni di 
tanta preoccupazioni. È, a mio avviso, 
assolutamente evidente che al gover- 
no stavano giungendo segnali sul fatto 
che si era di fronte ad una mobilita- 
zione che avrebbe avuto un impatto 
effettivo e che avrebbe posto gravi 
problemi politici e sociali. — 


D’altro canto, uno sciopero dei tra- 
sporti, di tutti i trasporti, e della logi- 
stica era un fatto mai visto, un salto, 
per un verso, di maturità politica, pur 
fra mille debolezze, tentennamenti e 
difficoltà, nell’area del sindacalismo di 
base e, soprattutto, un'iniziativa che 
dava spazio e strumenti di affermazio- 
ne ad uno scontento sociale crescente, 
un felice intreccio fra iniziativa di mi- 
noranza e bisogno di azione di massa. 
Ovviamente il 16 i compagni che ave- 
vano lavorato allo sciopero e che era- 
no impegnati sul campo cercavano di 
avere un quadro della situazione. 


Le difficoltà erano molte, proprio in 
Alitalia, ad esempio, che era stata l’a- 


zienda da cui era nato l'appello allo 
sciopero e che vi arrivava sull’onda 


di scioperi aziendali riusciti e di un 
referendum vinto in misura notevo- 
lissima, l’azione dell’avversario è stata 
forte, si sono usati il bastone, 2300 


comandati al servizio, un numero 


spropositato e senza precedenti, e la 
carota, facendo concessioni al perso- 
nale di volo per spezzare il fronte. 

Nonostante ciò l’azienda è stata co- 
stretta a sospendere 190 voli, se i pi- 
loti non hanno scioperato, lo hanno 
fatto molti membri del personale viag- 


giante, lo stesso taglio degli organici 
ha permesso di fermare gli aerei con 


un numero anche limitato di sciope-- 


ranti e di praticare la vecchia e sempre 
nuova arma del boicottaggio visto che, 
grazie alla normativa sulla sicurezza 
nel trasporto aereo, bastava applicare 
puntualmente le regole per determi- 
nare ritardi di ore nelle partenze. 

Nel trasporto pubblico locale, un altro 
punto di grande delicatezza, USB non 
ha scioperato anche se lo hanno fatto 
molti suoi iscritti come molti iscritti di 
CGIL, CISL, UIL ed era proprio il set- 
tore dova la discesa in campo di USB 
avrebbe avuto una più che discreta 
rilevanza. Una scelta “comprensibi- 
le” in una logica aziendale, una scelta 
dettata dal timore di perdere di visi- 
bilità in una mobilitazione grande ed 
importante ma una scelta miope e che 


non ha saputo cogliere le prospettive 


che si sono aperte con la riuscita dello 
sciopero. . 

Pure il trasporto pubblico locale ha 
visto massicce adesioni allo sciopero 
a Firenze, Milano, Reggio Emilia, Ve- 
nezia e in altre città e, soprattutto, il 
blocco totale di Roma dove lo sciopero 
è stato animato da un comitato locale 
sviluppatosi a livello aziendale. 

Un fatto che meriterebbe una rifles- 


sione, già nel corso della grande ma- 
nifestazione dei trasporti del 27 mag- 
gio, accanto agli spezzoni, numerosi e 
vivaci, di CUB e USB e a quelli di altri 
soggetti di minor consistenza, vi era 
una forte e visibile presenza di gruppi 
di lavoratori autorganizzati che non 
sono riconducibili immediatamente 
ai sindacati di base esistenti. 

Un mondo che non è assimilabile al 
singolo lavoratore di CGIL CISL UIL 
USB che si ribella ai propri capi e 
sciopera ma che esprime una propria 


‘identità e organizzazione e una pro- 


pria capacità d mobilitazione. 


Su questo fatto si dovrà tornare, se il 


. sindacalismo di base non riesce a in- 


tercettare e a dare voce e strumenti a 
queste esperienze si tratta forse di ri- 
vedere molte questioni e di aprire un 
confronto serrato con quanto c’è fuori 
dal sindacalismo di base stesso. 

Lo sciopero vedeva adesioni impor- 
tanti anche nelle ferrovie, che pure 
hanno appena firmato il contratto, e 
nella logistica con l’effetto che è stato 
veramente quello sciopero generale 
dei trasporti che, forse un po’ ambi- 
ziosamente, è stato annunciato. 


continua a pag. 2 
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Il burattino ha spezzato i fili 


Ascoltando le dichiarazioni seguite 


allo sciopero non può non venire in 


‘mente “Dotti, medici e sapienti” di 
Edoardo Bennato: 


E nel nome del progresso 
il dibattito sia aperto, 
parleranno tutti quanti, 
dotti medici e sapienti. 


Al congresso sono tanti, 
dotti, medici e sapienti, 
per parlare, giudicare, 
valutare e provvedere, 

e trovare dei rimedi, 

per il giovane in questione. 


Partiamo da Annamaria Furlan, se- 
gretaria della CISL che, per la verità, 
fa notizia solo quando tace: mi scuso 
per la lunghezza della citazione ma, a 
mio avviso, merita: 


“Lo sciopero di oggi nel settore dei. 


trasporti è davvero un grande mi- 
stero. È evidente che è uno sciopero 
inutile e dannoso per le cittadine e 
per i cittadini. Scioperare per confer- 
mare il diritto di sciopero.in un paese 
che lo tutela già in maniera chiara, 
è incomprensibile. È tra l’altro inu- 
tile scioperare per la situazione di 
Alitalia. È il secondo danno che Cub 
e Cobas fanno su Alitalia. Il diritto 
di sciopero è una cosa seria e come 
tale va trattato. 

Ma bisogna ave- 
re obiettivi chiari 
e rivendicazioni 
serie. È eviden- 
te che sui servizi q4 
pubblici bisogna | 
mettere mano alla | 
. legge sullo sciope- 
ro: sigle che rap- | 
presentano una | 

piccola minoranza 
di lavoratori non 
possono. blocca- 
re il paese. Sono | 
assolutamente MI 
d'accordo con il (4 
Commissario di 
Alitalia Gubitosi: 
è da irresponsa- 
bili in un venerdì 
estivo fare scio- 
pero . all'Alitalia 
sapendo, tra lal- 
tro, le condizio- 
ni dell’ azienda e lo sforzo ché si sta 
facendo per rimetterla in sesto. È as- 


solutamente negativo per l'impresa 


e per i lavoratori e soprattutto per 
il turismo. Non è abusando di uno 
strumento così importante e delicato 
come lo sciopero nei servizi pubblici 
che si portano a casa risultati. Anzi è 
l'esatto contrario: si danneggia lim- 
magine del sindacato e si portano a 
casa solo difficoltà inutili per la gente 
e per gli stessi lavoratori.” 


Insomma la signora in questione ci 


informa che il diritto di sciopero è tu- 
telato — come ben sanno i lavoratori e 
le lavoratrici che sono sottoposti alla 
legislazione antisciopero — e che i sin- 
dacati di apposizione vanno bastonati 


senza tante storie. Come si tenga la- 


valutazione sulla loro/nostra irrile- 
vanza e l'adesione di massa agli scio- 
peri è comprensibile solo a chi, come 
la Furlan pensa che il proselitismo un 
sindacato serio lo fa solo vendendo 
servizi e garantendosi il monopolio 
della rappresentanza. 


Più asciutta e, per erti versi, più pun- 
tuale la sua competitrice e sorella Su- 
sanna Camusso, segretaria generale 
della CGIL: 


“Penso che il tema non sia quello del- 
la legge e del diritto di sciopero che 


va salvaguardato, peraltro ricor- 
do che è un diritto costituzionale in 
capo ài singoli lavoratori anche se 
organizzato collettivamente, il tema 
è che finalmente il Governo si decida 
a fare la legge sulla rappresentanza 


| e per questa via determinare chi ha 


rappresentanza e credibilità fra i la- 
voratori”. 


In pratica, per chi non lo avesse chia- 
ro, sì tratta della proposta, di trasfor- 


mare in legge l’accordo del 10 gennaio 
2014 in modo da sanzionare i sindaca- 


ti e i lavoratori che si opporranno agli 
accordi siglati da CGIL CISL UIL e 
sodali, una che eviterebbe il rischio di 
anticostituzionalità presente in molte 
proposte in stile Furlan. 


Ridiamo la parola all’esimio Garan- 
te per gli scioperi Giuseppe Santoro 
Passarelli che il 17 
e quindi ex post, 
sullo sciopero del 
16 afferma in due 
interviste a Cor- 


Messaggero: 


“(...) è legittimo, 
nel senso che os- 


noi controlliamo. 
Il problema è che 
queste regole non 


né sufficienti, ser- 
ve un intervento 
del legislatore per 
impedire che a un 


consentito di bloc- 
care un servizio 0 
peggio un’intera 
città, 


liferazione degli scioperi perché una 
moltitudine di piccole sigle sindacali 


può proclamare l’invito all’astensio- © 


ne del lavoro. Per evitarlo serve un 
intervento normativo, che aggiorni e 
disciplini meglio la legge. Va stabilito 
il principio che non tutte le sigle sin- 


dacali possono proclamare lo sciope- 


ro, ma soltanto quelle che hanno una 


certa consistenza. La soglia potrebbe 


essere, per esempio, una determinata 


| percentuale di iscritti.” 


In altri termini, “rappresentativo” 
sarebbe un sindacato che, grazie a 
risorse fornite da governo e padroni, 
conquista iscritti garantendo servizi 
e protezione ai lavoratori atomizzati 


e non un sindacato che, operando in 
‘condizioni difficilissime, da voce ai 


lavoratori quando agiscono colletti- 


vamente. Tutta la miseria della de- 


mocrazia rappresentativa riportata in 
campo sindacale. 


Per concludere questo concerto di ra- 
gli, vale la pena di sentire, brevemen- 
te, anche Matteo Renzi: 


“Gli italiani saranno arrabbiati per 
lo sciopero dei trasporti. Devo dire 


che nei mille giorni non abbiamo re- 


golamentato il diritto di sciopero per 


riere della Sera e- 


serva le regole che . 


sono più adeguate 


sindacatino sia: 
- nendo ostacoli, 


cittadini e 

utenti sono ormai 
imbestialiti e hanno perfettamente 
| ragione. Siamo di fronte a una pro- 


evitare che le piccole sigle mettano 


in ginocchio il Paese, di solito di ve- 
nerdì. Sul diritto di sciopero nessuna 


discussione ma sul fatto che si potesse 
regolamentare meglio potevamo fare 
qualcosa di più.” 


Ovviamente la questione delle libertà 
sindacali andrà affrontata con for- 
za e determinazione. Tornando allo 


sciopero credo che, sinteticamente, si 


possa affermare che: 


s nella sua genesi e nel suo 
svolgimento si è compiutamente di- 
spiegata la questione della forza, lo 


sciopero non come rituale, non come 


sfilata, non come momento, magari 


positivo, di propaganda di posizioni, 
ma nel suo senso più PINCO di atto 


di guerra; 


e intorno alla forza, per costru- 
ire la forza, nel percepirne lo sviluppo 


vi è stata un’ancora incompleta unifi- 


cazione, néll’azione, del sindacalismo 


di base e una sua capacità di aggrega- 


re forze che non gli sono riconducibi- 


. li. Quello che non si sarebbe ottenuto 
con mille richiami all'unità, con mille- 


denunce del settarismo, con i buoni 
sentimenti, si è ottenuto con l’azione; 


e . chiil 16 giugno non ha sò- 
stenuto lo sciopero si è assunto una 
gravissima responsabilità politica. 
Nessun anatema, ma necessità di 
chiarezza e di una battaglia politica 
nel senso più nobile del termine; 


° chi ha sostenuto lo sciopero 
del 16 giugno a malincuore, frappo- 
ponendo problemi 
che non era il caso di porre in questo 
momento dovrà ben ragionare sulle 
necessità e sulle priorità dell’oggi. 


In ogni caso, da questa mobilitazione 
potrà, starà a noi, favorirlo, crescere 
una consapevolezza e una disponibi- 
lità all’azione che saranno preziose 
nelle lotte dell’autunno che ci attende. 


. Scontrato tra gli 


anche 


Umanità Nova 2 


NO MUOS 


"UN'ESTATE 
DI LOTTA 


Sabato 1° luglio una nuova manife- 
stazione a Niscemi servirà a rimar- 
care l’irriducibilità della resistenza 
al MUOS alla. militarizzazione dei 
territori e alla guerra. Sarà una ma- 
nifestazione che tenderà in primo 
luogo a rafforzare i legami tra movi- 
mento e popolazione e, per questo, 
attraverserà i principali quartieri, 


- mettendo in atto azioni, performan- 


ce, flash mob, spettacoli e comizi 
lungo il tragitto. Una scelta dettata 


dalla necessità 


di combattere 
anche un certo 
clima di impo- 
tenza scaturito 
dalla messa in 
funzione delle 
parabole — ri- 


abitanti della 
cittadina nisse- 
na — e un calo 
di. tensione, 
probabilmente 
fisiologico ma 
‘ dettato 
dalla stanchez- 
za degli attivi- 
sti e da alcune 
“distrazioni”, 
come il G7 di 
Taormina, che 
solo in parte | 
sono riuscite a | 


| porre al centro 


la questione della lotta al MUOS, 
lasciando prevalere egemonismi e 


settarismi politici. 


Il 1° luglio, pertanto, assume diver- 
se motivazioni ed è il momento in 
cui la lotta torna ad essere centrale 
per tutti, perché centrale è la guerra, 


centrale è l'imperialismo, centrale è il 
rischio di un conflitto interimperiali- 
sta, sospinto dalle politiche muscolari 
di Trump e Putin, che se si baserà in 
Medio Oriente, non potrà non avere 
ripercussioni in ogni area del pianeta, 
a partire da quelle, come la Sicilia e il 
Mediterraneo, vere e proprie polverie- 
re sempre sul punto di esplodere. 


Un 1° luglio attento, quindi, alle dina- 
miche internazionali, ma con i piedi- 


: ben piantati sul territorio, per non 


mollare quel filo rosso resistente che 
in questi anni ha 
caratterizzato una 
mobilitazione che 
ancora da alcune. 
parti. politiche si 
insiste nel leggere 
come territoriale, 
quando di ben al-. 
tra portata sono le 
sue implicazioni. 
Di fatto, quella in 
atto è la più lun- 
ga opposizione ad 
una installazione 
militare in Italia e, 
proprio per il signi- 
ficato del sistema 
MUOS, è anche 
quella che oggi può 
essere in grado di 
rallentare e osta- 
colare la macchina 
delle comunica- 
‘zioni militari degli 
Stati Uniti, e del 
controllo di sistemi d’arma micidiali 
come i droni. 


-Tl 1° luglio sarà anche l’occasione per” 


capitalizzare il significato del premio 


internazionale per la pace assegnato 


dalla città di Aachen (l’antica Aqui- 
sgrana) per il 2017 al movimento NO 
MUOS. Un riconoscimento che viene 
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dall'estero e che valorizza le modalità 
organizzative dei comitati, la parteci- 
pazione della popolazione, la capar- 
bietà con cui non ci si è rassegnati 
a subire una scelta criminale calata 
| dall’alto e imposta con repressione, 
arroganza e corruzione. Data l’impor- 
tanza del premio di Aachen sono molti 
i media, specie tedeschi e svizzeri, che 
in queste settimane stanno occupan- 
dosi della lotta NO MUOS e lo conti- 
nueranno a fare per tutta l’estate, fino 
al 1° settembre, data dell’assegnazione 
del premio (il cui ‘valore va ben oltre 
i 1000 euro che verranno dati agli at- 
ti-visti). Il 1° settembre una diretta in 
piazza collegherà Niscemi ad Aaachen, 


dando vita ad un nuovo momento di 


apertura internazionale della lotta, 
contribuendo a rompere quel muro di 
disinfor-mazione e di incomprensione 
che ha circondato la mobilitazione (in 
| primo luogo per quel concetto defor- 
mante di “lotta territoriale”). 


L'estate che arriva è anche quella dei 
processi; uno stillicidio di udienze ri- 
guarda centinaia di attivisti rei di es- 
sersì opposti con una molteplicità di 
gesti al MUOS, alle 46 antenne della 
. base NRTF, ai progetti di accentua- 
-zione del ruolo di portaerei USA nel 
cuore del Mediterraneo della Sicilia. 
Processi che rappresentano un altro 
aspetto dell’attuale fase, e che, lungi 
dall’ottenere l’effetto sperato dal Mi- 
nistero dell’Interno, danno nuova lin- 
fa alla lotta. La campagna di raccolta 


fondi pro-mossa dal coordinamento 


dei comitati NO MUOS ha portato 
nelle casse del movimento una cifra 
che permette di 
resistere ` anche 
sul piano legale; la 
controinformazio- 
ne messa in atto. 
ha incontrato soli- 
darietà sia in Ita- 
lia che all’estero; 
l'appello lanciato 
dalla Federazione 
Anarchica Sicilia- 
na in tal senso ha 
visto mobilitarsi. 
compagne e com- 
pagni, gruppi, cen- 
tri sociali, comuni, 
| e ha portato a rac- 
cogliere la signifi- 
cativa cifra di 3.659 euro. 


Fra i tanti effetti positivi di questa lot- 
ta c'è senz'altro l'apertura di un secon- 
do fronte, per adesso minore ma dalle 
grandi potenzialità, ad Augusta, nella 
famigerata baia dove il pontile NATO 
(e USA) serve a ricoverare e rifornire 
i mezzi navali dell'Alleanza e la sesta 
Flotta americana; riforni-menti non 
solo di carburanti e vettovaglie ma 
| soprattutto di armi, provenienti dal 


deposito sotterrano di Cava Sorciaro, 


prospiciente il porto. Augusta è una 
città fortemente militarizzata; così la 
volle il regime fascista, così è rimasta 
fino ad ora; il suo porto è un enorme 
arsenale galleggiante, e la presenza di 
sottomarini nucleari è un rischio per 
la popolazione. Contro tutto questo, 
per ostacolare la stessa sottrazione di 
territorio (come le spiagge e le coste) 
alla popolazione, da tem-po un comi- 
tato, strettamente legato al movimen- 
to NO MUOS si sta attivando per co- 
struire un fronte di opposizione. 


Parlare di Augusta, come parlare di 
Niscemi, è parlare di Sigonella, la po- 
tente struttura militare NATO-USA da 
cui queste due realtà dipendono; bat- 


tersi contro lo scempio di questi ter- 


ritori e contro la presenza di impianti 


militari fortemente coinvolti negli at- 
tuali conflitti internazionali, è, pertan- 
to, oggettivamente e soggettivamente, 


portare avanti una lotta antimilitari- 
sta e antimperialista. 


Nè si può dimenticare la questione 
migranti, che vede la Sicilia, sede di 


Frontex, fungere da frontiera armata, 


ospitare hot spot e CARA, assumere 


‘ancora un volta un ruolo ostile verso 


chi vive dall’altra sponda del mare. La 
mobilitazione contro Frontex da mesi 
si intreccia con la lotta NO MUOS, 
perché quelle migliaia di esseri umani 


| che ogni giorno sbarcano sulle nostre 


coste, sono la rappresentazione stes- 
sa delle distorsioni del mondo, del 
sopruso capitalista, della criminalità 


degli Stati. 


Alla fine di luglio 
verrà anche riat- 


giorni il presidio 
NO MUOS, con 
un campeggio cui 
si sta lavorando 
in questo periodo, 
per portare la resi- 
stenza a pochi me- 
tri dalle reti della 
base della Marina 
militare ameri- 
cana, costruendo 


menti di riflessio- 
ne, approfondi- 
mento e socialità. 


Il campeggio è una sfida alla fortis- 
sima militarizzazione dell’area, alle 


“continue provocazioni che le forze del 


disordine mettono in atto verso chi 
si avvicina alla struttura ed all’ostra- 
cismo dimostrato da quanti, nasco- 
sti nell'ombra della notte, sfasciano 


| qualsiasi cosa venga posizionata sul 


terreno del movimento, da un gazebo 
ai fichi d'india. L’estate di lotta va a 
cominciare. 


tivato per alcuni 


nel contempo mo- 


‘CON ORGOGLIO ED AUTODETERMINAZIONE, RIPRODUCIAMO LIBERTÀ 


NE LEGGE 


Dice lo psichiatra: “La nostra iden- 
tità, il modo in cui la percepiamo 
e la rappresentiamo, è il risultato 
di un dialogo psicobiologico e cul- 


turale complesso in buona par- 


te ancora sconosciuto. Fantasie, 


comportamenti e desideri (sessuali 
e non) sono così personali da ren-. 
dere piuttosto arduo il compito di 


creare. categorie generali e suffi- 
cientemente esplicative.” 
(Il Fatto Quotidiano 27.05.17) 


E perchè dovremmo crearle, queste 


categorie? chiediamo noi. 
La vita è fatta di diversità che si 
‘esplicano in molteplici sfumature; 


comprese quelle di sesso, di genere 
e di orientamento. 
La diversità è qualcosa che la na- 


tura crea continuamente ma che. 
-la cultura nel suo divenire storico 
| spesso soffoca. 


Una cultura castigante, eteronor- 
mata ed eteronormativa, omofoba, 
sessista, razzista, sostanzialmente 
fascista. E quella che spinge a ri- 
vendicare l’orgoglio della propria 
diversità, vale a dire il bisogno di 


| essere normali rispetto a sè stessi. 


E la prima cosa; indispensabile, 
necessaria, fondamentale, come 
l’aria per respirare. 


. Dopo viene tutto il resto; dopo 


viene la rivendicazione di un ri- 


 conoscimento e un’uguaglianza, 


che sono pure costrutti culturali 
che si proiettano anche a rompe- 
re i limiti che la natura pone. Nel 


mezzo ci stà tutta la problematiz- 


zazione su bisogni, desideri, diritti 


che può collocare ciò che si chiede 
-in una prospettiva al rialzo con più 
libertà ed autodeterminazione per 


| noi è contro di noi” 
coltà viene dalla complessità e da un . 
pregresso poco messo a fuoco. Non è 
questo lo spazio per approfondire, ma 


tutt* oppure al ribasso con leggi omo- 
loganti frutto di mercanteggiamenti 
politico-istituzionali in uno sfondo 
biotecnologico mercantile liberista 
che spesso chiamiamo biopotere. La 


‘gpa (gravidanza per altri), argomento 


del momento, è calato pienamente in 


questo groviglio. 


Quanto sia difficile discuterne è testi- 
moniato dall’asprezza del confronto 
che rasenta i toni del “chi non è con 
; forse tanta diffi- 


crediamo che l’argomento stia dentro 
un percorso che è quello che arriva a 
pensare gli organi senza corpo, quella 
logica di smembramento che si è pro- 
dotta nel corso degli ultimi anni a so- 
stegno della pratica dei trapianti per 
cui il corpo perde unità e le sue parti 
possono transitare, si possono vende- 
re o, in questo caso, imprestare. Que- 


| sto discorso è sostenuto e propagan- 
dato fin dalle scuole elementari con . 


la retorica del “dono”, una delle cose 


‘più oscene che il panorama del biopo- 


tere ci offre. “Nessuno è così povero 
da non avere nulla da donare” sugge- 
riscono i donatori di organi o di san- 


gue, il che vuol dire che anche quando - 


il sistema economico ti ha messo sul 
lastrico, restano sempre i tuoi fluidi o i 
tuoi organi da mettere a disposizione. 


D'altra parte, la vendita di ovociti per 


pagare le spese dell’ università, è cosa 
che si fa. 
Sia chiaro che il corpo, come l’uterò, 


“è mio e lo gestisco io”. Ci manchereb- 
be. Però anche questo slogan ha una 


storia. Legata alla rivendicazione di 
contraccezione ed aborto liberi, gratu- 
iti, autogestiti. Ora dovremmo anche 
riflettere su quanta della libertà riven- 
dicata ci è rimasta quando la contrac- 
cezione passa quasi esclusivamente 


ENZA MERCATO 


per gli ormoni delle famigerate case 
farmaceutiche (e sperare anche che 


‘nessuno te li neghi) e l’aborto, conces- 


so dalla 194, porta in sé il seme avvele- 
nato dell’obiezione di coscienza. 


E “non si fanno leggi sul corpo delle. 
donne”, si diceva. La gpa richiederà 
una regolamentazione sull’utero, sul. 
corpo, sull’intero soggetto, che, come 
il corpo, ha una storia; ha una storia 


| anche l’essere della madre con il feto, 


una storia che si dovrebbe negare, 
cancellare, interrompere. Si può fare, 
se una decide di farlo. Non a caso 
nell’aborto l’ultima parola spetta alla 
madre. Nella gpa spetta alla legge. 

Forse tutto sarebbe diverso se colti- 
vato fuori da una logica normativa 
istituzionale, dentro relazioni reali fra 
persone contigue, dove il dono sareb- 
be effettivamente un dono. Solo che 
il desiderio rivendicato come diritto, 
in questo caso, alla riproduzione, fa 
saltare vicinanza, sensibilità e solida- 
rietà e richiede le regole del mercato, 
l'intervento della norma permissiva o 


| sanzionatoria, il controllo del PES 


re, appunto. 
Nel rivendicare dita e bee: 


dere omologazione affinchè i propri 
geni possano essere riprodotti in un 


costrutto che rimane tutto sommato 


. quello della famiglia, cè qualcosa che 
non quadra. 


Rivendicare diversità dovrebbe signi- 
ficare anche immaginarsi fuori dal 
controllo normativo istituzionale per 
creare qualcosa di meglio, per essere 
orgogliosamente divers* e cultural- 
mente evolut*. | | 

„e dopo un fuck you! detto in faccia 
a a quell* del family day non sta mai 
male... 


* Feminis Furlans Libertaris 
**tratto da https://dumbles.noblogs. 
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IL SENSO EFFETTIVO DELLE "FASI DI TRANSIZIONE” E DEL RIFIUTO DELL'UTOPIA 


Il Concetto di “Ideologia” 


Nell’uso corrente, “ideologia” è più o 
meno sinonimo di un insieme, più o 
meno coerente, di opinioni politiche. 
Per “ideologia”, infatti, si intende 


comunemente un sistema di valori. 


politici, sociali, culturali, religiosi, 
economici, ecc. accoppiato con un 
insieme di strategie, più o meno 
coerenti, volte alla realizzazione, 
totale o parziale, di tali valori nella 
società. — 


Esiste, però, anche un altro senso del 
termine, individuato dalla tradizione 
filosofica — a partire sostanzialmente 
dalla cosiddetta “sinistra hegeliana” 


— che, invece, indica determinati 
meccanismi politici, sociali e 
psicologici con caratteristiche 


. molto specifiche che possiamo così 
schematizzare: 


- Un sistema di idee si presenta come 
volto alla realizzazione di obiettivi 
altamente desiderabili per l’intera 
umanità (o per lo meno per la sua 
grande maggioranza). 


- Una volta tradotto in concrete 
gli obiettivi 


prassi politico-sociali, 
sbandierati non sono raggiunti, anzi 
al. loro posto 
sì . ottengono 
-risultati 
assolutamente 
negativi per ciò 
che concerne 
la realizzazione 
dei desideri eœ 
dei bisogni della 
maggior parte 
dell umanità 
e rispondenti, 
iu y eree, 
perfettamente 
a quelli della 
minoranza 
dominante. 


Questi plateali fallimenti 
intaccano, almeno per un certo tempo, 
la fiducia che le classi dominate hanno 
riposto in tale sistema di idee, che è in 
grado di ricondurre “ideologicamente” 


i fallimenti in questione rispetto agli 


obiettivi propagandati non alla sua 
concreta ‘applicazione bensì ad una 
“cattiva applicazione” di quest’ultima. 


- In virtù di questa sua caratteristica, 


questo sistema di idee permane a lungo 
nella mente e nei comportamenti 
delle classi dominate e. risulta di 
difficile estirpazione, continuando 


| Etimologicamente il 


non 


perciò a produrre i propri effetti di 
subordinazione delle classi dominate 


nei confronti delle classi dominanti, 


poiché le prima sembrano in preda 


ad una sorta di “coazione a ripetere” 


gli errori del passato, incapaci di 


riconoscerli come tali.[1] 
Il Concetto di “Utopia” 


termine è 


intenzionalmente ambiguo: può 
significare sia “luogo che non c'è” — 
intendendolo come derivante da ou 
e da tópos — sia “luogo del bene” — 
intendendolo come derivante da eu e 
da t6pos. Venne coniato da Thomas 
More per la sua opera omonima del 
1516, che descriveva una società ideale, 


fondata sull’uguaglianza economica, 


sociale e giuridica dei suoi cittadini. 


Oltre a More, molti altri filosofi tra 
il XVI ed il XVII secolo elaborarono 
varie “utopie” simili, le più famose 


delle quali sono La Città del Sole 


di Tommaso Campanella, La Città 
Felice di Francesco Patrizi e la Nuova 
Atlantide di Francis Bacon: modello 


di riferimento di tutte queste opere 


era una Repubblica di Platone riletta 


‘alla luce del mito di un cristianesimo 


comunisticheggiante delle origini. 


AI di là del fascino che possono aver 
indicativo del loro 


avuto tali “utopie”, 
senso è però il nome "del testimone 


letteraria, 
racconta a More 
l’organizzazione 


dell’isola di 
Utopia: Raffaele 
Itlodeo, insomma 
“Raffaele 
Raccontafrottole”. 
[2] Perché 
l’Utopia è una 


senso banale che 
sì tratta di una 
finzione letteraria, 
ma nel senso più 
profondo che 
essa rimanda ad 
un ‘umanità immaginaria — l’Utopia 
non è fatta insomma per l’umanità 
ordinaria, necessariamente peccatrice 
e da tenere a freno nei suoi bassi 
istinti, bensì al massimo per un angolo 
di umanità rimasto miracolosamente 
incorrotto dal peccato di Adamo. 


L'Illuminismo, però, comincerà a 
cambiare le carte in tavola. Se l’Utopia 


. dei due secoli precedenti era relegata 
al regno di un dover essere che su 


questa terra ordinaria non sarà mai 
e che si può solo sognare, la critica 


illuministica alla tradizione cristiana 


ed all’ancien régime porta ad una 
graduale rivalutazione del senso 
dell’Utopia come di un progetto 
politico concreto: personaggi diversi 
tra loro come Rousseau,[3] Kant[4] 


e Fichte[5] — giusto per citare i nomi . 


più noti — sono unanimi nell’accusare 
il “realismo” antiutopico. di essere 


il mascheramento ideologico degli 


interessi delle classi dominanti e 
nel far notare come tante forme 
sociali considerate “utopiche” ed 
irrealizzabili sono poi divenute realtà 
concrete. 


Con l’ultimo dei nomi citati siamo poi 
‘oramaientratinell’otticadell’utopismo 
otto/ 


del pensiero socialista 


seminato 


che, nella finzione 


frottola? Non nel 


novecentesco: Fichte, infatti, scriverà 
un’intera opera volta ad ipotizzare la 
realizzazione concreta di una nazione 
socialista, che nel sottotitolo rimanda 
esplicitamente alla realizzabilità 


“nel futuro” delle idee espresse.[6] 


L'Illuminismo 
ha, infatti, 
l’idea 
che le costruzioni 
politiche, sociali, 
economiche della 
vita associata sono 
tutte “artificiali”: 
non esiste una 
vita associata 
“naturale” o 
comunque 
privilegiata, 
perciò l’uomo 
ha dinanzi a sé 
la possibilità 
di costruire la 
propria. vita 
sociale “secondo 
se logicamente 
impossibile «secondo la stessa 
ragione, una forma sociale è davvero 
irrealizzabile.[7] 


Solo 


ragione”. 
contraddittoria, 


“Fasi di Transizione” e “Paesi di 


Bengodi” 


Da questo punto di vista, Utopia 
contemporanea, i vari progetti di 
riorganizzazione della vita sociale in 
forma egualitaria che si presentano 
a partire dall'opera fichtiana, 
può essere letta come la massima 
espressione della ragione nel campo 
politico, sociale ed economico. 
Invece di accettare il presente come 
natura immodificabile o quasi, porsi 
nella prospettiva dell'utopia otto/ 
novecentesca significa affidare alla 
ragione umana il compito di vivere 


come si vorrebbe e dovrebbe vivere, di 


progettare una società razionalmente 
organizzata. L’ineguaglianza politico- 
sociale degli uomini, di fronte al 
tribunale della ragione, appare come 


‘un mero dato di fatto contingente, 
| senza alcuna necessità oggettiva. 
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Detto questo, una 
prospettiva utopica è sempre passibile 
di una utilizzazione ideologica — nel 


senso prima esposto. In effetti, essa si 


presenta come un obiettivo altamente 
desiderabile pressoché per l’intera 


umanità — a 
-causa di questo 
suo aspetto 


essa si è trovata 
spesso a divenire 
parte integrante 
di determinati 
meccanismi 
ideologici. 


I meccanismi 
-= ideologici non 
lasciano, . però, 
immutata l’Utopia 
contemporanea: 


confinata e 
controllata, 
resa impossibile nel suo realizzarsi 
concreto. Questa, infatti, in 
quanto . progetto . razionale di 
ricostruzione di un’intera società, 
per quanto la cosa possa apparire 
paradossale, è estremamente 
concreta. Questo perché al progetto 
utopico si contrappone in maniera 
pressoché costante l’obiezione della 
“funzionalità” del presente, che sarà 
anche pessimo, ma esiste e, dunque, 
in qualche modo “funziona”: il 
progetto utopico, se non si è mai 
dato. nonostante 


ragione “funzionare”.[8] Il progetto 
utopico contemporaneo — ma 
anche quello moderno, in verità — è 
allora minuziosamente attento nel 
descrivere nel dettaglio i meccanismi 
di funzionamento della 
prefigurata: è proprio questo il suo 
carattere distintivo. 


È proprio quest’aspetto che fa di 
tali proposte di rinnovamento 
sociale un qualcosa da sperimentare 
direttamente: essendo 
minuziosamente descritta nelle sue 
linee generali, indica chiaramente la 


ANARRESO 


si PO rare 
Harmoni- vue 


qualunque | 


gli uomini 


essa deve essere. paradisiaca, in virtù.di uno sviluppo 


#9 


il suo fascino, 
evidentemente non potrà per qualche 


società 


JA, UTOPIA, PSEUDOUTOPIA 


strada per una sua diretta realizzazione 
— è insomma lì pronta per essere 
sperimentata e, di conseguenza, è di 
per sé refrattaria all'idea di “fasi di 
transizione” ‘per una sua realizzazione 
“a tappe”. 


Quando però viene inglobato in un 
meccanismo ideologico, il progetto 
utopico contemporaneo perde di 
botto queste caratteristiche, al punto 
che forse sarebbe più corretto parlare, 
in casi del genere, di “pseudoutopia”. 


È ben nota la critica di Marx ed Engels 


al “socialismo utopistico” — meno noto 
è ciò che i due pensatori sostituiscono 
all’utopia contemporanea: il paese di 
Bengodi. Infatti, la concezione della 
società comunista che essi presentano 
nelle loro opere è uno stato in cui 
vivrebbero una vita 


delle forze produttive che, nelle 
descrizioni che ne fanno, assume una 
carattere quasi magico e miracolistico. 


nella società comunista, 
in cui nessuno ha una sfera di 


attività esclusiva ma ciascuno può 


perfezionarsi in qualsiasi ramo a 


| piacere, la società regola la produzione 


generale e appunto in tal modo rende 
possibile fare oggi questa cosa, 
domani quell’altra, la mattina andare 
a caccia, il pomeriggio pescare, la 


sera allevare il bestiame, dopo pranzo 


criticare, così come mi viene voglia 


= senza diventare né cacciatore, né 


pescatore, né pastore, né critico.[9]” 


Unatale concezione dellasocietà futura 
come una sorta di indistinto “paese di 
Bengodi” è, in effetti, perfettamente. 


funzionale al meccanismo ideologico: 


proprio perché così irreale ed 
astratto, certamente irrealizzabile 
nell'immediato e, forse, per 


sempre, il progetto pseudoutopico 
contemporaneo rimanda ad una sua 
realizzazione “per tappe”, ad una “fase 
di transizione” anch’essa non meglio 
specificata ma che intuitivamente. 
servirebbe a preparare le condizioni 
sociali ed anche psicologiche per 
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la realizzazione del platealmente 
lontano e difficile obiettivo finale. È in 
questa fase, dunque, che si innestano 
quei meccanismi ideologici per cui 
direttive politiche volte al dominio di 
una minoranza privilegiata riescono, 
in vari modi, a spacciarsi per “tappe 
di avvicinamento” alla realizzazione 
degli interessi delle classi dominate. 


La perfetta funzionalità del 
meccanismo è evidente: la 
militarizzazione del lavoro può essere 
(ed è stata) propagandata come tappa 
necessaria per la sua liberazione; 
la creazione di nuovi privilegi e/o il 
mantenimento di 
quelli vecchi può 
essere (ed è stata) 
propagandata 
come tappa 
necessaria per la 
loro eliminazione; 
 l’impoverimento 
sempre maggiore 
delle classi 
dominate e 
l'arricchimento di 
quelle dominanti 


possono . essere 
(e sono state) 
propagandate 
come tappa 


necessaria per la scomparsa delle 
classi, ecc. 


Finora abbiamo incentrato la 
nostra attenzione sul marxismo ed 
il “socialismo reale”. I meccanismi 
ideologici della liberal/democrazia 
non sono però per nulla diversi, 
mostrando anche in ciò un’affinità di 
fondo che va molto oltre le differenze. 
Anche il pensiero liberal/democratico 
contemporaneo, quanto a promettere 
paesi di Bengodi non si spreca affatto: 
una società in cui il capitalismo 
— a lungo andare, ovviamente — 
porterà un enorme benessere a 
tutti, padroni e dipendenti, dove 
le disuguaglianze economiche non 


diverranno disuguaglianze politiche, 


ecc. il tutto in un'ottica favolistica 
ed astratta. Certi discorsi del 
neoliberismo contemporaneo sugli 
effetti a lungo termine del libero 
mercato fanno a gara con le frasi 
marx-engelsiane prima citate... Nel 
frattempo, “transitoriamente” 
impoverimento generalizzato ed una 
polarizzazione impressionante della 
ricchezza. Ma niente paura: è solo una 
“tappa” verso il raggiungimento del 
benessere universale, che, se sembra 
allontanarsi sempre più, è solo perché 
le politiche neoliberiste non sono 
state applicate correttamente, in tutta 
la loro ferocia. Come per il “socialismo 
reale” anche il “capitalismo reale” ha i 
suoi seguaci nelle classi lavoratrici che 
ne subiscono gli effetti nefasti ogni 
giorno. 


E il meccanismo ideologico in azione. 
Elogio dell’Utopia 


Progettare svscientemente T- 
razionalmente una società futura, 
pertanto, è un ottimo antidoto ai 
meccanismi ideologici delle classi 
dominanti. Non a caso, alla mentalità 
utopica contemporanea sono stati 
rivolti (e la cosa non è certa finita) i 
più feroci attacchi da parte di chi, 
alla fine della giostra, si è mostrato 
né più né meno come il portatore 


un- 


di meccanismi ideologici volti a 
perpetuare il dominio presente 
delle classi dominanti, a rafforzare i 
rapporti di potere gerarchici, i governi 
e le forme di produzione capitalistiche. 
Attacchi che, una volta andati a segno, 
hanno consegnato le classi dominate 
in una coazione a ripetere la loro 
subordinazione. Ritorniamo, allora, 
senza remore ideologiche, a ragionare 
concretamente su come vivere 
insieme, in un mondo diverso dal 
presente: oggi come oggi, può anche 
essere una questione di sopravvivenza 
della stessa specie umana, se non 
addirittura della biosfera. 


NOTE 


[1] Questa che ho 
effettiato è un 
tentativo di sintesi 
delle riflessioni in 
merito di Stirner e 
Marx. Quest'ultimo, 


infatti, utilizza il 
termine “ideologia” 
- traduzione 
approssimativa 
del termine 
tedesco ideenkleid, 


“vestito (0, meglio, 
travestimento, 
maschera) di idee” 
— nel contesto 
‘dell'interazione tra le strutture dei modi 
di produzione e le relative sovrastrutture 
politiche, religiose, culturali, ecc. dove le 
“ideologie” sono volte a mascherare la 
realtà delle concrete condizioni sociali 
e producono il fenomeno della “falsa 
coscienza”. Il primo, invece, svolge 
un'analisi del fenomeno molto più ampia 
e generalizzata, con una terminologia 
legata all'universo della malattia mentale 
(il termine usato da lui è “idea fissa”, 
“fissazione”). 


[2] Il cognome dell'immaginario testimone 
deriva infatti dalla congiunzione di itlos 
(racconto falso) e di daiein (spargere, 
distribuire). 


[3] ROUSSEAU, Jean-Jacques, Emilio, 
Bari, Laterza, 2006 (vedi in particolare la 
prefazione dell'autore). 


[4] KANT, Immanuel, Critica della Ragion 
Pratica, Milano, Rizzoli, 1992 l’intero 
celebre testo può essere letto in quest'ottica. 


[5] FICHTE, Johann Gottlieb, “Contributi 
per Rettificare i Giudizi del Pubblico sulla 
Rivoluzione Francese”, in FICHTE, Johann 
Gottlieb, Sulla Rivoluzione Francese. Sulla 
Libertà di Pensiero, Bari, Laterza, 1966. 


[6] FICHTE, Johann Gottlieb, Lo Stato 
Secondo Ragione o lo Stato Commerciale 


compagne e cari compagni, co- 


Sì imperversava, 


dal bilancio grazie anche ai presti- 
ti, contratti con bravi compagni, e 
ai debiti con la tipografia (che sono 
altri bravi compagni). 


Per cercare di appianare questi 
debiti, e tornare ad un bilancio re- 
almente sostenibile, chiediamo a 
tutte e tutti uno sforzo straordina- 
rio, una raccolta di sottoscrizioni, 
nuovi abbonamenti e pagamenti 
copie per arrivare a 10000 euro. 


Chiuso. Saggio di Scienza del Diritto e duna 
Politica del Futuro, Milano, La Vita Felice, 
2016. 


[7] Come questa concezione di matrice 


illuministicasiapassatainpienonelpensiero 
socialista otto/novecentesco lo si può 
vedere nelle parole di uno dei protagonisti 
della I Associazione Internazionale 
dei Lavoratori, il napoletano Errico 
Malatesta: “Io sono anarchico perché mi 
pare che l'anarchia risponderebbe meglio 
di ogni altro modo di convivenza sociale 
al mio desiderio del bene di tutti, alla mia 
aspirazione verso una società che concilii la 


libertà di tutti con la cooperazione e l’amore 


fra tutti, non perché essa sia una verità 
scientifica o una legge naturale. Mi basta 
che essa non contraddica a nessuna legge 
conosciuta della natura per considerarla 
possibile e lottare per conquistare le 
volontà necessarei alla sua realizzazione” 
(MALATESTA, Errico, “Repubblicanesimo 


Sociale ed Anarchismo”, Umanità Nova, 27 


aprile 1922). 


[8] Divertente notare che la stessa obiezione 
è stata fatta a pressoché tutte le innovazioni 
oggi presenti e perfettamente operanti. 
Un esempio involontariamente comico è 
costituito, ad esempio, dalla letteratura 
conservatrice della destra storica italiana, 
impegnatasi in più di un pamphlet a 
dimostrare  l’impossibilità materiale 


‘non solo del socialismo, ma anche della 


democrazia parlamentare, della tassazione 
progressiva, ecc. A titolo di esempio, si 
pensi all'opera dell'allora noto pedagogista 
GABELLI, Aristide, Intorno alla Filosofia 
del Diritto. Giustizia ed Utilità, Milano, 
Redaelli, 1869. 


[9] ENGELS, Friedrich e MARX, Karl, 
L'Ideologia Tedesca, Roma, Editori Riuniti, 
2000, p. 24. 


- Care lettrici e cari lettori, care. 


 munarde e comunardi, il giornale. 
“anarchico Umanità Nova esce ogni 
settimana “grazie ai vostri contri- . 
buti, sotto forma di abbonamenti, 
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CANNABIS 


E FINITA LA SCENEGGIATA 


. Durante un'intervista rilasciata nei 
giorni scorsi a Repubblica Tv a propo- 
sito delle “leggi da salvare” che, secon- 
do il quotidiano fondato da Eugenio 
Scalfari, bisognerebbe approvare pri- 
ma della prossima fine della legislatu- 
ra, il segretario del Pd Matteo Renzi 
ha detto che verranno approvate le 
leggi sullo ius soli ed il testamento 
biologico, ma ha chiuso ogni porta alla 
legalizzazione della cannabis, dicendo 
in puro politichese che alla Camera 
“non ci sono i numeri”. 


È la parola fine sulla proposta di legge 
presentata dal mitico “gruppo inter- 
“parlamentare” guidato dall’ex radica- 
le, ex Forza Italia, ex montiano e ora 
neorenziano Benedetto Della Vedova 
che, per un paio di anni, ha fatto spe- 
rare i fumatori più ingenui che presto 


sarebbe finita l’era della persecuzioni 
e che avrebbero potuto coltivarsi le 
proprie piantine sul balcone o andare 


a comprarsi erba e fumo dal coffee- 
shop dietro l’angolo. A MUTA memo- 
ria, va detto che la 
proposta di legge 
di Della Vedova 
ecc. sembrava ve- 
ramente perfetta 
per il Pd “partito 
dei diritti civili ma 
non troppo” (come 
si è visto sulle 
unioni civili e sulla 
tortura e come si 
vedrà sullo ius soli 
“e sul testamento 
biologico). 


Di impronta sin 

ceramente secu- 
ritario-proibizio- 
nista-perbenista, 
se la Legge Della 
Vedova fosse stata 
approvata, i con- 
sumatori di can- 
nabis avrebbero 
dovuto registrarsi 


se avessero voluto coltivate enne 


avrebbero continuato a perdere la pa- 
tente e in alcuni casi anche il lavoro. 
Non avrebbero neanche potuto fuma- 
re in pubblico (“in pubblico” in gene- 
re e non solo negli spazi in cui non si 
può fumare tabacco) e, come più volte 
denunciato dagli attivisti romani della 
Million Marijuana March italiana, il 
complicato sistema di licenze previsto 
dalla proposta di legge faceva presagi- 
re un sistema di monopolio della can- 


= nabis che sembrava studiato apposta. 


per fare della ganja un business in cui 
sarebbero potute entrare solo le azien- 
de più potenti e danarose. 


Il PD aveva appoggiato blandamente 
la proposta Dalla Vedova quando i big 
media assicuravano che presto negli 
USA la marijuana sarebbe diventata 
legale, con gli Stati che uno dopo l’al- 
tro la legalizzavano non solo a scopo 
medico ma anche a fini ricreativi, ma 
ora ha deciso di metterla nel cassetto 
che gli stessi big media dicono che con 
Trump alla Casa Bianca non c'è più 
niente da fare e che, presto, la canna- 


bis tornerà ad essere proibita anche 


negli Stati che l'hanno già legalizzata. 
La situazione statunitense, a dire la 


verità, non è così semplice. Per le leggi 


federali USA la marijuana è totalmen-. 


te illegale ed è inserita nella tabella 
delle droghe di classe A proibite anche 
per l’utilizzo farmacologico, tabella 


che comprende anche l eroina e la co- 


caina. 
Attualmente, però, ci sono 9 Stati 
dove, in seguito a dei referendum è le- 
gale la cannabis anche per uso ludico 
e in Alaska, Oregon, Colorado e Stato 
di Washington la vendita legale è già 
iniziata da diverso tempo senza creare 
particolari problemi, mentre in atri 29 
Stati è legale a fini terapeutici, il che 
significa nella maggior parte dei casi 
una legalizzazione de facto visto che 
per avere la Medical Marijuana Card 
necessaria per coltivarsi lerba o per 
andarla a comprare nei “dispensari”, 
basta la prescrizione di un qualunque 
medico per qualunque tipo di patolo- 


gia. 


A questi va aggiunto il 51mo non-Sta- 


to, Portorico, dove, in seguito alle pro- 


teste degli antiproibizionisti nell’esta- 


te dello scorso anno, è stata approvata 
una legge che depenalizza completa- 
mente il consumo e la detenzione di 
cannabis ed anche 
la coltivazione in 


la vendita”, per cui 
non si rischiano 
più carcere o multe 
e neppure il seque- 
stro delle sostanze. 
Il resto degli USA si 


detenzione e a vol- 
te anche la coltiva- 


sono depenalizzati 
e sanzionati solo 
con multe e quelli, 
che sono quasi tut- 
ti nel Midwest ma 
che comprendono 
nell'elenco anche 
le Hawaii patria 
di Obama, dove si 
vive ancora ai tem- 


pi di Pesi e si rischia la galera per 


pochi grammi (e nelle Hawaii anche 
per essere trovati in possesso di un 


“bongo di un chilum). 


Le stesse posizioni di Trump sulla 
cannabis sono piuttosto ambigue. 
Durante la campagna elettorale, 
Trump aveva sostenuto che la lega- 
lizzazione della marijuana fosse una 
materia statale, non federale e si era 
dichiarato completamente a favore 
dell'uso terapeutico della cannabis. 
Come vicepresidente aveva però scel- 


to l’ultrareazionario Mike Pence che, 


quand’era governatore dell'Indiana, 
aveva chiesto l’intervento del FBI e 
delle forze amate americane contro il 


Colorado e l’Oregon dopo la vittoria 


dei refendum pro-cannabis. Ha pure 
preso, come ministro della giustizia, 
Jeff Sessions, da sempre ferreo soste- 
nitore della War On Drugs. Sessions il 
mese scorso ha invitato il Congresso 
ad aumentare gli sforzi per bloccare la 


legalizzazione, sollecitando anche un 
` giro di vite sulle imprese e sui privati 


negli Stati in cui la marijuana medica 
è ammessa. Questa posizione è sta- 


ta condivisa anche dal ministro della 


Sicurezza nazionale, il generale dei 
marines John Kelly che ha annuncia- 


proprio e la “picco-. 


divide tra gli Stati 
dove il consumo, la . 


zione di marijuana . 


to la creazione di una task force per 
intervenire “velocemente” negli Stati 
dove è già iniziata la vendita legale di 
cannabis. 


Di fatto; però, l'intervento diretto 3 


delle agenzie federali negli Stati che 
hanno legalizzato la cannabis cree- 
rebbe una situazione senza precedenti 
dopo la fine della Guerra di Secessio- 
ne; il primo effetto dell’approccio in- 
terventista è stato che il governo della 
California ha ordinato alla State Police 
e alle polizie locali di non collaborare 
più con le polizie federali nelle indagi- 
ni riguardanti la cannabis. È tutto da 
capire se Trump e i suoi complici ab- 
biano davvero voglia di imbarcarsi in 
una Seconda Guerra Civile Americana 
ora che sono oggetto di un’opposizio- 
ne che non ha precedenti nella storia 
statunitense (da novembre ad ora le 
manifestazioni continuano ininterrot- 
tamente con centinaia di migliaia di 


persone che scendono in piazza ogni 


settimana). Così, pochi giorni dopo le 
dichiarazioni di guerra al Congresso 
di Sessions e di Kelly, il parlamento 
del Vermont in seguito alle pressio- 
ni dei gruppi antiproibizionisti — che 
avevano dato vita tra l’altro a una rete 
di Cannabis Social Club autogestiti sul 


modello spagnolo — ha approvato una 
legge sull'uso ricreativo di cannabis 


che consentirà l'apertura dei dispen- 


. sari per la vendita al dettaglio di mari- 


juana a tutti i cittadini maggiori di 21 
anni, nonché la coltivazione personale 
di massimo 4 piante. 


Dall’altra parte del confine, in Cana- 
da, il Parlamento ha votato una legge 


- che fissa al 1° luglio 2018 la data in cui 


nel paese sarà possibile la vendita le- 
gale di cannabis, mentre sono già sta- 
te abolite le norme che sanzionavano 
il consumo, la detenzione e la coltiva- 


zione per uso personale. Significativo 


è anche quello che è successo in Africa 
nello Zambia. 


In seguito ai movimenti giovanili con- 


tro i soprusi della polizia soprattutto 


verso i fumatori di cannabis (molto. 


diffusa nello Zambia che, secondo 
un’indagine ONU, è uno dei dieci pa- 
esi al mondo dove si fuma più erba, 
con una percentuale di consumatori 


abituali di cannabis tra gli adulti del. 
9,5%) che hanno dato vita ad inten- 


se proteste, soprattutto nella capita- 
le Lusaka, il ministro dell'Interno ha 
firmato un decreto per modificare le 
leggi sulle droghe e le sostanze psico- 


- buzione di cannabis 


Drugs liberticida e 
‘assassina è ben lun- 
ga da essere all’oriz- 


‘proprio i 
=- dell'inchiesta, 


trope che limita i poteri degli agenti 
e che ha reso legale la coltivazione di 
cannabis a scopo medico, per cui sarà 
necessario ottenere una licenza rila- 
sciata dalle autorità competenti dietro 
presentazione di una certificato o di 
una dichiarazione 

“del paziente”. 

La legge apre quindi 
all’autocoltivazio- 
ne di cannabis per 
senza specificare il 
numero di piante 
ma limitandosi a 
dire che non potrà 
avere un carattere 
commerciale, men- 
tre anche lo Stato 
avvierà delle colti- 
vazioni con la distri- 


tramite le farmacie. 
Nonostante questi 


progressi, però, la 
fine della War On 


zonte. Mantenere 


una serie di sostanze nell’illegalità. 
| consente da una parte alle narcoma- 
fie di realizzare guadagni enormi (al 


netto dei costi di produzione, se non 
ci fossero le leggi antidroga, la ganja 
costerebbe quanto l’origano e l'eroina 
quanto l’aulin), che poi finiscono nel- 
le banche e nel circuito dell'economia 
ufficiale e consente un’enorme potere 


degli apparati polizieschi e giudiziari. 


su una larga fetta di propri concitta- 


dini colpevoli di consumare sostanze. 


proibite. 


Recentemente, a proposito dell’in- 


‘ chiesta aperta dalla procura di Massa 


Carrara su presunti pestaggi e abu- 


. si sessuali da parte di carabinieri in 


servizio in Lunigiana, il presidente di 
Amnesty International Italia Antonio 


Marchesi ha dichiarato che “il proble- 
«ma degli abusi delle forze di polizia 
in Italia esiste” e che lo dimostrano 
“particolari sconcertanti. 


soprattutto riguardo 
alla riferita sistematicità dei presunti 
comportamenti criminali”. 

Tra i reati contestati ai carabinieri 
a vario titolo ci sono lesioni, falso in 


‘atto pubblico, sequestro di persona, 
violenza sessuale, per un totale ben . 


104 capi di imputazioni. Tra gli episo- 


di riferiti dalla stampa ci sono la sto- 
ria del ragazzo marocchino violentato 
durante una perquisizione antidroga, 
il caso di un clochard caricato a forza 
sull’auto di servizio e manganellato, 
lo stupro di una giovane prostituta e 
decine pestaggi 
in caserma dove, 
sempre secondo 
le accuse, veni- 
vano  falsificati 
i verbali. Quasi 
tutte le vittime 
di questi episodi 
erano persone 
conosciute come 
consumatori di 
sostanze proibite. 


‘Quando a mar- 
zo sono uscite 
le prime notizie 
sull’inchiesta in 
corso, il Pd di 
Aulla e di Albia- 
no Magra ha im- 
mediatamente 
promosso una 
manifestazione 
cittadina a soste- 
gno dell’ Arma, mentre sui social me- 
dia i suoi principali esponenti cittadini 
si lanciavano in dichiarazioni contro 
le vittime della violenza poliziesca, i 
loro familiari, i giornalisti e i migranti 


di fede islamica, mentre l’intero terri- 


torio della Lunigiana veniva tappezza- 
to di manifesti a sostegno dei carabi- 
nieri indagati. Senza quelle leggi che i 
giuristi definiscono “sui crimini senza 
vittime” ( come quelle proibizioniste e 
quelle sull’immigrazione che consen- 
tono di colpire milioni di persone che 
hanno la sola colpa di consumare so- 
stanze proibite o di essere nate in un- 


. altro paese), probabilmente sarebbero 


meno diffuse violenze come quelle che 
si sono consumate nelle caserme dei 
Carabinieri in Lunigiana, ma sarebbe 
enormemente minore il potere desi 
apparati di polizia. 


Il partito dei “diritti civili ma non trop- 


po” serve solo a turlupinare le anime 


belle e molto gonze, mentre stare dalla 
parte dei torturatori e degli stupratori 
in divisa è nel DNA profondo del Pci- 


| Pds-Ds-Pd che, per tutta la storia del- 


la Repubblica Italiana, è stato l’ infame. 


‘garante dell'ordine costituito. 
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CONFLITTO ISRAELE-PALESTINA 


Nella fiammata complottista degli ul- 
timi anni, tipica dei periodi di crisi in 
cui una piccola borghesia in via di pro- 
letarizzazione e un proletariato che 
ancora non si è dato le sue autonome 
forme di organizzazione di classe sono 
alla disperata ricerca di una risposta 
alla domanda “perchè sta andando 
tutto in malora?”, abbiamo potuto 
assistere a un ritorno in auge delle 
peggiori teorie antisemite. Tutto som- 
mato queste teorie non sono nulla di 


nuovo: sono una riproposizione della 


teoria dei Savi Anziani di Sion con, 
in aggiunta, una 

spolverata di ter- | 
zomondismo e di 
antimperialismo 
d’accatto come ele- 
mento di novità. 

I deliri che circola- 
no in rete sul fami- 
gerato e inesisten- 
te piano Kalergi, 
l’ideazione para- 
| noica che convince | 
taluni, compresi | 
certi filosofi da 
talk show e social 
network come Fu- | 
- saro, che vi sia un | 
piano preordinato | 
dietro i flussi mi- | 
gratori per sosti- 
tuire etnicamente 
le popolazioni eu- 
ropee, sono lam- | 
modernamento di 
quella visione che 
pretendeva i per- 
- fide ebrei dietro 
qualsiasi. solleva- 
mento proletario. 

Non solo: l’incancrenirsi pluridecen- 
nale del conflitto arabo-israeliano e 


la posizione israeliana nei conflitti 


nel medioriente ha fatto si che interi 
settori di movimento perdessero com- 
pletamente la bussola dell’analisi poli- 
tica, pretendendo di ricondurre qual- 
slasì evento geopolitico della regione 
mediterranea a una qualche trama 
occulta ordita dal Mossad. 


Da questa posizione discende l’idea 


che la situazione israelo-palestinese 


‘rappresenti un qualche tipo di forte 


peculiarità rispetto alle normali, e già 
di per se criminali, condotte statali e 
. capitaliste. Questo fa si che anche cer- 
ti che si definiscono libertari, se non 
proprio anarchici, sostengano con fer- 


vore la necessità della creazione di uno 
stato palestinese, dimentichi del fatto 
che la ragion d’essere di uno stato, di 
un qualsiasi stato, è l'oppressione dei 
lavoratori a vantaggio di chi detiene il 
controllo dei mezzi di produzione. 


Assumendo la posizione che vede 


come positiva la creazione di uno sta- 
to palestinese si finisce per legittimare 


qualsiasi tipo di dominio statale, di- 
menticandosi che uno stato arabo-pa- 


lestinese sarebbe criminale allo stesso 
modo dello stato israeliano. Le stesse 
esperienze del nazionalismo arabo 
e panarabo, comprese quelle socia- 
listeggianti come quelle baathiste, 
dimostrano che anche gli stati nati 
su una base espli- 
citamente antico- 
lonialista attue- 
ranno politiche di 
massacro e guerra 
permanente nei 
confronti delle 
classi subalterne e 
di quelle popola- 
zioni che per mo- 
tivi culturali non 
si integrano nelle 


costruite a tavolino 
(pensiamo ai Cabi- 
i li o ai Sarawi nel 


in Iraq e Siria). 


peggio, 
queste 


i Ancora. 
i molti di 


| fatto della questio- 
| ne palestinese il 
fulcro del loro agi- 
| re politico, spes- 
= ‘so dimenticando 
qualsiasi ‘altra lotta, finiscono per 


legittimare l'oppressione religiosa. 


Persone che qua sono laiche se non 
anticlericali finiscono per sostenere 
un'eccezionalità in positivo di compo- 
nenti islamiste come Hamas. Ancora 
più assurdo è vedere alcuni di questi 


sostenere con veemenza Hamas in. 


Palestina ed attaccare con altrettanta 
veemenza la Fratellanza Musulmana 


in Egitto accusando questa di essere 
-il burattino degli Stati Uniti. Peccato 


che Hamas e Fratellanza Musulmana 
siano due organizzazioni sorelle ed è 
un arduo esercizio di bispensiero so- 
stenere che una sia adamantina spe- 
ranza di redenzione per i popoli op- 
pressi mentre l’altro lo strumento di 
oppressione. La verità è che ambo le 


organizzazioni fanno schifo allo stes- 
so modo e l'han ben dimostrato sia 


identità nazionali 


Magreb o a Kurdi 


persone che hanno, 


RIGURGITI ANTISEMITI 


con le loro politiche sociali bigotte e 


retrograde sia con loppressione siste- 
matica dei proletari egiziani e palesti- 
nesi. In questo il breve periodo della 
presidenza Morsi in Egitto ha avuto 
poco da invidiare con la precedente e 
la successiva giunta militare. - 


L'attuale disgregazione del preceden- 
te assetto geopolitico in Medioriente 
ha molto a che vedere con le contrad- 
dizioni interne ai vari blocchi di pote- 
re regionale e nulla a che vedere con 
complotti del Mossad. Il governo isra- 
eliano ha, negli ultimi anni, impostato 
la propria azione di politica estera re- 
gionale nel saldare l’alleanza de facto 
con i sauditi e nel tenere attentamente 


monitorata la situazione siriana, tolle- 


rando la presenza dello Stato Islamico 
in aree a ridosso del proprio confine in 
quanto questo era troppo occupato a 
combattere con truppe lealiste (e rela- 
tivi alleati) e contro la coalizione SDF 
per poter costituire una minaccia per 
Israele, temendo sopratutto un raffor- 
zamento di quelle componenti aper- 
tamente filoiraniane come Hezbollah. 
Checchè se ne dica Israele negli ultimi 
anni ha visto con relativo favore una 
leadership come quella di Assad, in 
quanto con questa poteva trattare. 
Tanto più che nell’ultimo conflitto li- 
banese l’intervento siriano si è limita- 
to all'appoggio logistico a Hezbollah e 
non vi è stato nessun intervento diret- 
to come durante la guerra civile negli 
anni settanta e ottanta. 


L’incandescente situazione nel Gol- 


| fo Persico, con l'Arabia Saudita im- 


pegnata a ribadire, con difficoltà, il 


| proprio predominio nei confronti 


delle altre petromonarchie, sopratut- 
to quella Qatarina che, negli ultimi 
anni, ha giocato autonomamente nel- 
lo scacchiere appoggiando la Fratel- 
lanza Musulmana e portando avanti 


una politica di conciliazione con la. 


Repubblica Islamica Iraniana, non ha 
nulla a che vedere con presunte trame 
occulte israeliane. La crisi degli stati 
arabi come Siria, Egitto e Iraq ha delle 
complesse cause sistemiche e non può 
essere nemmeno questa ricondotta a 
chissà quale complotto. 

Eppure gli amanti dell’antimperia- 
lismo degli stati, ovvero di quell’an- 
timperialismo che rimane puramente 


. all’interno del campo capitalista, ripe- 


tono come un mantra che la respon- 


sabilità ultima dei massacri quotidiani 
| risiede in Israele. Intendiamoci: se si 


volesse fare l’elenco dei crimini com- 
messi dal governo israeliano, dall’u- 


. delle azioni com- 


tilizzo del fosforo bianco su Gaza al 
‘land grabbing con modalità coloniali. 


all’appropriazione di risorse idriche, 
questo sarebbe molto lungo. Casual- 


mente quelli che amano sciorinarlo 


tendono a dimenticarsi che gli israe- 
liani non coincidono in toto con il loro 
governo. Se in molti storcerebbero il 
naso a sentire accusare tutti: gli italia- 
ni delle politiche i 
ecocide . dell’ENI 
in Nigeria in vir- 
tù di un presunto 
eccezionalismo, 
diventa legittimo 
accusare tutti gli 
israeliani, compre- 
si quindi quelli che 
subiscono la fortis- 
sima repressione 
interna che ha ca- 
ratterizzato negli 
ultimi anni il paese 
(senza parlare di 
coloro che si ribel- 
lano apertamente 
come i disertori), 


messe dalla classe 
dominante israe- 
liana. i 


<- Come dicevamo. sopra anche nell’am- 


bito anarchico si è vista una certa, sep- 
pure molto minoritaria, penetrazione 
di queste distorte teorie. Segnaliamo, 
a tal proposito, la pubblicazione on-li- 
ne dell’opuscolo “Samantha Comiz- 
zoli — Ritratto di un’antisemita”,[1] 
curato da alcuni compagni milanesi. 
Samantha Comizzoli è un personag- 


gio già noto da anni su internet per le 


modalità usate per esprimersi in me- 


rito alla questione israelo-palestinese, 


modalità evolutesi sempre più in sen- 
so antisemita. Fino a qualche tempo fa 
la si sarebbe potuta classificare come 
uno dei tanti personaggi di internet, 
purtroppo costei ha trovato legittimi- 
tà all’interno di contesti di movimento 
venendo anche invitata a parlare in al- 


cuni spazi anarchici in Emilia Roma- 
| gna. Riportiamo dalla mail di accom- 


pagnamento mandataci dai compagni 


«dello Spazio Luna Nera di Milano che. 


ci segnalava la pubblicazione da loro 
curata: 


“E un fatto che nei periodi di crisi in 


segmenti del proletariato e delle clas- 
si medie in rovina si diffondano nar- 


razioni razziste e/o complottiste che 


restituiscono l’immagine rovesciata 
della propria sconfitta o momentanea 


impotenza: rapporti sociali incontrol- 
lati e impersonali esercitano su costo- 


‘so. Io so i nomi dei responsabili!”. 
questo crediamo sia un pericolo che 
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ro un dominio pressoché totale, ma . 
essi possono incolpare con un capro 
espiatorio più debole e isolato e/o au- 


toinvestirsi dell’onore di avere aperto 


gli occhi, di aver riconosciuto il volto 
di | 

chi davvero tiene le fila di tutto: “Io 
Per 


nei movimenti cir- 
colino. personaggi 
come Samantha 
Comizzoli che con- 
divide i pensieri 
di Paolo Barnard, 
Gilad Atzmon e 
Andrea Carancini, 
creando un perico- 
loso cortocirtuito 
tra i ia 
compagni solida- 
li coi Palestinesi, 
antisemiti, nega- 
zionisti e complot- 
tisti.” 


Insomma, è sem- 
pre - necessario 
ribadire che so- 
lamente unità di 
classe degli sfrut- 

tati, al di là dei confini nazionali e cul- 
turali, potrà costruire una reale alter- 


nativa alla barbarie del capitale e degli 


stati, siano questi stati, e le rispettive 
borghesie, Israele o l'Iran, l'Arabia 
Saudita o il Qatar, gli Stati Uniti o la 
Russia. 


NOTE 

[1]L'opuscolo è RITO scaricabile ai 
seguente indirizzo: 

Li: (e dataliinala DIS EA PA 


post/2017/05/30/un-caso-esempla- 


re-di-complottismo-ed-antisemitismo/ 
Su Umanità Nova ci siamo più volte occu- 
pati delle derive rossobrune, terzomondiste 
e complottarde e segnaliamo i seguenti ar- 
ticoli apparsi sulle nostre colonne che pos- 
sono risultare utile a chi voglia approfondi- 


. re queste vicende: 


http://www.umanitanova. 
0rg/2015/11/16/pericolose_idiozie/ 


http://wWwww.umanitanova. 


0rg/2015/03/09/il-nemico- del-nostro- -ne- 
mico-e-nostro-amico/ ` 


https://photostream.noblogs. 


0rg/2012/07/complottismi_ O pacisni/ 


- Vedi anche. 


https://anarresinfo.noblogs. 


| 0rg/2017/06/01/il- -grande-complotto-e- 


braico/ uscito invece su A — Rivista Anar- 


. Chica. 


25 giugno 2017 
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IL SENSO DI UNA PRATICA REPRESSIVA 


VIA IL FOGLIO DI VIA! 


È un invito che Hoola a questo gior- 
nale, alla stampa anarchica e libertaria 
in generale, nonché a quanti vorranno 
aderire ad una campagna continuata 
nel tempo a por fine a questa odiosa 
pratica del “foglio di via”, eredità del 
regime fascista mai dismessa, di cui 
oggi se ne fa un uso smodato al fine 
di cacciar via da interi territori quanti 
si mobilitano a viso aperto per riven- 
dicare propri diritti che, nello stesso 
tempo, attengono all'interesse gene- 


rale, per stroncarne la PA atti- 


vità. 

L'ultima porcata del genere risale a 
poco tempo fa a Tradate in provincia 
di Varese. L’Assemblea degli iscritti e 
delle iscritte U.S.I. Varese Como fan- 
no pervenire il seguente comunicato 
di denuncia: 

“ Tradate (VA). 9 aprile ‘17. Il can- 
didato sindaco alle elezioni ammini- 
strative Massimiliano Russo (noto 
alle cronache locali per dedicarsi al 
tiro al bersaglio con il proprio fucile 
a pallini contro dei ragazzini mino- 
renni ai quali ad uno di loro ha le- 
sionato un occhio) prova a tenere un 
banchetto con la sua lista elettorale 


“Movimento Etico” appoggiata e so- 


stenuta dai partiti neofascisti Forza 
Nuova (partito noto per la sua pro- 
paganda xenofoba e i suoi messaggi 
di odio razziale, antisemitismo, in- 
tolleranza, omofobia, nazionalismo, 
culto della forza e della violenza come 
unica pratica politica) e Fiamma Tri- 
-colore (movimento che fa chiaro ed 
esplicito riferimento al vecchio MSI e 
alla Repubblica Sociale Italiana). 

La cittadinanza tradatese si mobilita 
e una cinquantina di antifascisti/e 
e antirazzisti/e riesce ad arrivare a 
ridosso del gazebo e ad impedire che 
i messaggi di odio e violenza propu- 


gnati dai neofascisti possano essere. 
divulgati. Russo e i suoi sottoposti. 
forzanovisti si trovano costretti a 


‘ sbaraccare il gazebo e ad abbando- 


nare il campo. Tra gli antifascisti an- 


che Simone, segretario locale dell’U- 


nione Sindacale Italiana — Varese. 


Como. 

Varese. 7 giugno ‘17. La Questura di 
Varese notifica al nostro incaricato e 
ad altre/i antifasciste/i del varesotto 


4 Fogli di Via dal comune di Tradate.” 


Siamo quindi di fronte ad una legitti- 
ma contestazione antifascista contro 
la pratica subdola, come nel caso della 
lista “Movimento Etico” che organiz- 
za una presenza in piazza sostenuta 
e appoggiata da Forza Nuova, utiliz- 
zando la lista come maschera per fare 
la loro propaganda dichiaratamente 
fascista. Solo che alle cosiddette forze 


dell'ordine, sensibili ai richiami fa- 


scisteggianti, questa realtà non risul- 
ta. Della cinquantina di manifestanti 


Í 
i 
| 
è 
+ 


Ah 4) KOAA 


volti ad impedire lo svolgimento della 


propaganda fascista i “tutori del (co- — 


siddetto) ordine” (a favore di chi?) 
hanno scelto 4 compagni/e da puni- 
re con i famigerati “fogli di via”. Uno 
dei quattro prescelti è addirittura un 
compagno che ricopre la carica di 
Segretario Provinciale dell’USI che, 
in base alll’editto, gli è ora vietato di 
esercitare la sua funzione di respon- 
sabile sindacale nello stesso territorio 
in cui è stato nominato. Pertanto la 
Costituzione, così tanto lodata dalla 
sinistra istituzionale, che a parole si 
proclama antifascista e che vieta la ri- 
costituzione del partito fascista e della 
sua propaganda, mentre è totalmente 
inefficiente nell’impedire che ciò av- 
venga quotidianamente sotto gli occhi 
di tutti, è efficientissima nel colpire 
quanti s'incaricano di impedire con- 
cretamente che ciò avvenga. 

Qui non è questione di qualche mela 
marcia nelle istituzioni, ma la man- 
canza assoluta di mele buone. Le 
cronache sono piene di queste azioni 
zelanti da parte degli apparati repres- 
sivi. È di poco tempo fa che a Saronno 
sono stati consegnati 3 “fogli di via” 
a giovani frequentatori del Centro 
Sociale Telos. Stiamo ritornando ai 
tempo dello stato regio che quando 
era previsto l’arrivo in visita del Re o 
importanti capi di Stato si arrestavano 
preventivamente i potenziali sovversi- 
vi che potevano opporsi. 


Voglio ricordare che non molto tem- 
po fa è avvenuto un fatto gravissimo a 
Piacenza, dove al Coordinatore nazio- 
nale del SI Cobas, Aldo Milani, è stato 
consegnato da parte della Questura 
il “foglio di via” che escludeva la sua 
presenza nella provincia per impe- 
dirgli di seguire direttamente le lot- 
te dei lavoratori associati all’interno 
dell’Ikea. La cosa curiosa poi è stata 
che lo stesso Questore fu incriminato 
di affari loschi ed allontanato. 

La stessa cosa era capitata prima a Fa- 
bio Zerbini, allora militante nello stes- 
so sindacato, oggi tra i fondatori del 
Sol Cobas, al quale fu dato il “foglio di 
via” da Milano per l’azione sindacale 
che svolgeva. Lui abitava a Milano con 


-la sua famiglia, mentre lavorava nei 
. d’intorni a San Giuliano in una ditta 


di appalto. Anche di questo caso se 
ne parlò molto ed ebbe un liete fine in 
quanto ricorrendo al giudice ci fu un 
pronunciamento di annullamento di 
quel provvedimento. 


Quello che sostengo e propongo è che 


a questo schifo è ora di dire basta at- 
traverso una azione costante di de- 
nuncia e di contrasto ogni volta che 
avviene e dovunque avviene. Occorre 
farlo diventare uno scandalo pubbli- 
co insopportabile. Le istituzioni se ne 
debbono vergognare e arrossire fino 
allo sfinimento. Questo deve essere un 
nostro compito. 


A S sallimeniala anarchico Umanità NOVA 


L'INCENDIO DELLA GRENFELLTOWER 


ILFALÒ DELLE VANITÀ ‘È 


Il rogo della Grenfell Tower a 
Londra non è una tragedia: è una 
strage. Una strage che ha la sua 


precisa origine nella politica di 


gestione degli spazi urbani degli 
ultimi anni. La città che diventa 


inesorabilmente una macchina di 


crescita economica, non spazio da 
vivere ma spazio da mettere a va- 
lore. 

L’area era stata sottoposta lavori di 
restauro negli ultimi anni: estetici. 
La vista dell’architettura brutali- 


sta, in cui, sommo orrore, vivono - 


addirittura dei poveri, turbava gli 
occhi di chi abitava nelle aree adia- 
centi ad alto valore immobiliare. La 
torre era stata rivestita di pannelli 
atti a mascherarne le forme, a ren- 
derle più graziose. Ufficialmente 
per fare un cappotto termico. E chi 
se ne frega del fatto che i pannelli 
non fossero ignifughi[1] . I pannelli 
termoisolanti per i cappotti termi- 
ci in lana di roccia sono ignifughi, 


al contrario di quelli usati per i 


lavori, ma costano di più. Quindi 


non si usano. L'edizione odierna 


del Guardian ricostruisce[2] la ca- 
tena di appalti e subappalti ù che 
ha caratterizzato l'intervento di 
restauro, sottolineando come que- 
sta catena ha portato. a un carente 
controllo del rispetto delle norme 
di sicurezza. 

Scriveva il comitato dei residenti 


- nel novembre 2016[3]: 
“Il Comitato Grenfell Action ha 
raggiunto la conclusione, terribile, 


che solo un incidente che porti alla 


morte di molti residenti porterà a 


un’analisi delle pessime pratiche 
di gestione messe in atto dalla ma- 
ligna gestione dell’istituto per le 
case popolari. [...] È nostra con- 


vizione che un imponente incen- . 


dio in una delle torri o in un altra 
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à nità Hova 


fondato nel 1920 da Errico Mal atesta 


struttura ad alta densità residenziale 


sarà una delle ragioni per cui queste 


pratiche verranno alla luce[...]” 

Sempre sul sito del comitato si ripor- 
tano poi i casi di altri incendi avvenuti 
in altri palazzi gestiti dallo stesso ente, 
il Chelsea Tenants Management Orga- 
nisation (KCTMO). Si riporta anche 
che nonostante questi incidente l’Ente 
non ha mai diffuso delle chiare e ra- 
zionali istruzioni su come agire in caso 


di incendio. Completa mancanza di un 


piano di sicurezza e mancata attuazio- 
ne di quanto suggerito al proprietario 


da parte dei pompieri. 


Nel gennaio del 2016 lo stesso comi- 


tato dei residenti denunciava[4] come 


durante i lavori di restauro non vi fos- 
se il rispetto delle basilari norme an- 
tincendio ‘in un palazzo in cui vi era 


‘una sola via di uscita. 


Nel 2013 invece veniva segnalato[5] 
come gli impianti elettrici fossero mal 
funzionanti al punto di causare parec- 
chi guasti agli elettrodomestici dei re- 
sidenti, sovraccaricandoli fino a fargli 
quasi prendere fuocol 6]. 

Nel marzo 2017, dopo molte segnala- 
zioni da parte dei residenti, vengono 


| installati [7] i cartelli con le istruzioni 


su come agire in caso di incendio. 

I residenti sapevano delle precarie 
condizioni di sicurezza. I gestori pure, 
ma a questi dei residenti fregava poco. 


| Thy give not a single flying fuck, come 


si dice a Oxford. 

Le testimonianze asseriscono che gli 
allarmi antincendio non sono scattati 
e chi è riuscito a fuggire per tempo è 
riuscito a farlo grazie a chi si è accorto 


‘per primo dell’incendio e ha dato l’al- 


larme urlando e battendo sulle porte. 
Mentre scrivo queste righe la conta 
delle ‘vittime è ferma a 30. Il Tele- 


graph riporta [8] di almeno un’altra 


quarantina di dispersi di cui sì sanno 
i nomi. L’Evening Standard dà notizia 
di 37 persone ricoverate di cui 17 in 
pericolo di vita. I responsabili dei soc- 


anno 97) and pe do 
de i sociale e pratiche 


! sa del de eb aoao 
retta è ICAGG. Inoltre è saltato la 
p art È mx bra e aa ia 


21-23 SRI presso a 
; Circolo on del Popoto 


Massenzatico (Reggio Emi- 
lia). Per maggiori informa- 
zioni sulla sistemazione, 
pranzi, cene, raggiungibili- : 
tàe quanto altro si rimanda- 
al sito icagg.org e alla mail 
gni do org | 
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corsi dichiarano che sperano in non 
più di cento vittime. 

I morti della Grenfell Tower sono 
la carne da macello della città come 
macchina per la crescita economica. 


. Il presente articolo è stato origina- 


riamente pubblicato su photostream. 
noblogs.org. 


NOTE | 

[1] https://www.theguardian.com/uk- 
news/2017/jun/15/experts-warned-govern- 
ment-against-cladding-material-used-on-gren- 
fell 

i ea sese 
news/2017/jun/15/long-builder-chain-for-gren- 
fell-a-safety-and-accountability-issue 
[3]https://grenfellactiongroup.wordpress. 
com/2016/11/20/kctmo-playing-with-fire/ 
[4]https://grenfellactiongroup.wordpress. 
com/2016/01/24/grenfell-tower-still-a-fire-risk/ 
[5]https://grenfellactiongroup.wordpress. 
com/2013/05/28/more-trouble-at-grenfell- 
tower/ 
[6]https://grenfellactiongroup.wordpress. 
com/2013/05/29/grenfell- tower-from-bad-to- 
worse/ 
[7]https://grenfellactiongroup.wordpress. 
com/2017/03/14/kctmo-feeling-the-heat/ 
[8]http://www.telegraph.co.uk/ 
news/2017/06/14/fatalities-grenfell-tower-fi- 
re-confirmed-relatives-desperately/ 
[9]http://www.standard.co.uk/news/london/ 
grenfell-tower-fire-live-updates-12-killed-and- 


. many-missing-in-london-blaze-as-search-conti- 


nues-a3565451.html' 
[10]https://www.theguardian.com/uk-. 
news/2017/jun/15/grenfell-tower-police-fear- 
they-will-not-be-able-to-identify-all-the-dead 


